
GIRA la VOCE…26 
Perché nessuno dica … «io non lo sapevo» 

 

Carissimi, 
abbiamo gioito nell’avere in mezzo a noi il P. Generale dei padri dehoniani, 

P. Heiner Wilmer (tedesco),  un consigliere generale, P. Paulus Sugino  
(indonesiano) e i l nostro P. Provinciale, P. Ciro Moschetta. Hanno cominciato 

proprio in mezzo a noi, qui a Rende, la loro visita pastorale (canonica), cioè la 
visita che sono tenuti a fare ai loro fratelli che ne lle diverse parti del mondo 

lavorano nello spirito di  P. Dehon. Sono rimasti molto contenti per l’accoglienza 
e per quello che facciamo in questa nostra realtà. Siamo stati molto incoraggiati 

a continuare e ad essere fieri di questo prezioso servizio che offriamo qui 
nell’università della Calabria.  

Il loro passaggio è importantissimo perché ci ricorda che la nostra vita e 
la nostra missione sono legate a tante altre persone, ad una famiglia più grande, 

ad altri che ci hanno inviato e ci hanno affidato questo compito … che non siamo 
qui per nostra iniziativa, né per noi, ma ci troviamo qui per un mandato che 

parte da molto lontano e per un compito ben preciso che vuole raggiungere 
proprio voi che siete qui. Il cristiano deve sempre ricordarsi che è e deve 

rimanere cattolico, mai chiudersi nel proprio orticello e avendo sempre a cuore 
il mondo intero. Avere un cuore senza barriere, senza confin i, senza muri e 

aperto al mondo, lasciando che il mondo possa entrare sempre nei nostri  
interessi; e noi, pur occupandoci della nostra “casa” ,  siamo chiamati a uscire 

sempre verso tutti . 
Il P. Generale ci ha ricordato che non possiamo dimenticare i lontani . La 

giornata mondiale del malato  che ormai si celebra annualmente l’11 febbraio 
ci ammonisce che non possiamo non vedere i vicini soprattutto se sono deboli e 

fragili e se hanno bisogno di aiuto. La mentalità che continuamente assorbiamo 
e il peccato che abita il nostro cuore vede nel ma lato un disturbo per la nostra 

tranquillità, un impedimento per i nostri programmi, un intralcio per le nostre 
corse; a volte addirittura diventa un fastidio e una spesa. E invece i malati sono 

quelli che danno sensibilità al nostro sguardo, mettono amore nel nostro cuore; 
delicatezza nelle nostre mani; ci costringono a rallentare le nostre corse inutili , 

ci obbligano a rivedere i nostri programmi e i nostri affari. Sono coloro che ci 
salvano dal nostro egoismo e dalla nostra parte peggiore e ci offrono la 

possibilità di ridare nobiltà e grandezza alla nostra vita.  
Venerdì 2 febbraio, Festa della presentazione di Gesù al tempio , vi 

invito tutti a vivere insieme questa celebrazione in cui si prega p er tutti i 

religiosi e noi saremo lieti se verrete a pregare con noi. Qui con voi avete due 
comunità di religiosi/e (i pp. Dehoniani e le Suore Maestre Dorotee Figlie dei 

Sacri Cuori): è un regalo singolare e prezioso che ha questa comunità cristiana. 
I religiosi dovrebbero suscitare nel cuore di tutti il desiderio del cielo e aiutare 

tutti a rendersi conto che qualsiasi cosa di questo mondo non basta a riempire 
il cuore. 

Giovedì 8 febbraio, in occasione della Festa della Madonna del Pilerio, 
la nostra Forania sarà in pellegrinaggio presso la Cattedrale di Cosenza. Alle 

16.30 ci sarà il rosario e alle 17.00 la S. Messa. Siamo tutti invitati a vivere 
questo momento di comunione con tutte le altre parrocchie vicine (la sera non 

ci sarà la liturgia della Parola).  Il Signore ci aiuti, nel ritmo del tempo e negli 
appuntamenti che la vita ci dà, ad essere sempre legati a Lui e ai fratelli.  

Il Signore vi benedica 
p. Emanuele, p. Mario, p. Luigi e p. Amedeo 

  



25-27 maggio 2018 PELLEGRINAGGIO AD ASSISI 

Sulle orme del poverello 
che nella sua vita mostrò così limpidamente il Vangelo 

da esser definito “alter Christus” 
«Poi, come vero amante della umiltà perfetta, il Santo si reca tra i lebbrosi e vive con essi, per 

servirli in ogni necessità per amor di Dio. Lava i loro corpi in decomposizione e ne cura le piaghe 

virulente, come egli stesso dice nel suo Testamento: "Quando era ancora nei peccati, mi pareva 

troppo amaro vedere i lebbrosi, e il Signore mi condusse tra loro e con essi usai misericordia". La 

vista dei lebbrosi infatti, come egli attesta, gli era prima così insopportabile, che non appena 

scorgeva a due miglia di distanza i loro ricoveri, si turava il naso con le mani. Ma ecco quanto 

avvenne: nel tempo in cui aveva già cominciato, per grazia e virtù dell'Altissimo, ad avere pensieri 

santi e salutari, mentre viveva ancora nel mondo, un giorno gli si parò innanzi un lebbroso: fece 

violenza a se stesso, gli si avvicinò e lo baciò. Da quel momento decise di disprezzarsi sempre più, 

finché per la misericordia del Redentore ottenne piena vittoria». Fonti francescane 348 

 

La quota è di 175€ a persona. Alla prenotazione bisogna versare 50€ di acconto. Per prenotarsi 
chiamare il Sig. Mario Tocci (3385634417). Si partirà il venerdì mattina e si pranzerà al sacco. 

Notizie più precise vi verranno comunicate più avanti 
__________________________________________________________________ 

Venerdì 2 febbraio Festa della presentazione di Gesù al tempio 
Primo venerdì del mese: 

al mattino ore 6.00 S. messa, Adorazione e ore 7.00 ufficio e lodi 
alla sera ore 18.15 Vespro, rosario e alle ore 19.00 S. Messa 

______________ 

Domenica 11 febbraio XXVI Giornata mondiale del malato 

LA SOFFERENZA TIENE IN PIEDI IL MONDO 
Lettera di Don T. Bello agli ammalati 

 

Carissimi fratelli ammalati, sono contento di stare, in questo meriggio, 
qualche minuto insieme con voi. 

Oggi celebriamo la giornata dell'ammalato per vivere non un momento di mestizia, 

non un momento di tristezza sia pur sublimata, non una liturgia consolatoria. No! 
Non stiamo qui col muso lungo. Non stiamo qui a lamentarci. Non stiamo qui a 
presentare l’antologia dei nostri dolori. Non stiamo facendo la mostra delle nostre 
disavventure di salute. 
Siamo venuti per esprimere una grande solidarietà. 
Prima di tutto con Gesù Cristo. Il Risorto. L’amante della Vita. Egli è il capo del 

nostro sindacato. Sì, è il capo del sindacato degli ammalati, dei sofferenti, e quindi, 
oggi, vogliamo esprimere a lui tutta la nostra prossimità. 
E poi vogliamo esprimere anche tanta solidarietà verso gli altri fratelli che stanno 

accanto a noi, che soffrono dolori più atroci, o meno violenti o uguali ai nostri: non 
ci è dato di fare misurazioni. Qui ognuno si porta in gola il suo groppo di amarezze 
che poi si scioglie in un empito di speranza, di gioia, di luce: doni della Pasqua del 

Signore. 
Ebbene, che cosa vogliamo fare, oltre che pregare per noi, per la nostra buona 
salute, per la salute degli altri, per la salute dei nostri cari? Che cosa vogliamo fare 
oggi? Come intridere la nostra vita nei sapori della Risurrezione? 



Oggi il mondo corre sui binari dell’efficienza: produrre, produrre, produrre... 
Scivola sulle strade a scorrimento veloce del produttivismo: se non produci, se tu 

non fai niente, se non riesci a costruire nulla nella società, a che servi? Oggi il 
mondo vola sulle grandi carreggiate delle realizzazioni concrete per cui chi non 

produce, chi non è efficiente, chi non mette sul mercato della vita i valori così banali 
delle cose, dell’affare, del business... non conta nulla. Oggi, purtroppo, questo è il 
criterio predominante: il binario dell’efficienza. 
Di fronte a questo meccanismo dell’efficienza che stritola i più deboli, che cosa 
stiamo a fare noi ammalati? Che senso ha il nostro continuare a vivere? Costretti 
su lettighe di dolore, handicappati, gente lacerata da mille sofferenze fisiche 

prodotte da un tumore selvaggio ("il drago che rode dentro", diceva Davide Maria 
Turoldo che è morto l’anno scorso proprio per il male del secolo, come lo chiamano. 

Speriamo che sia il male del secolo! Perché avrebbe ormai pochi anni di vita. E 
forse potremmo farcela pure noi a scavalcare questi anni che ci mettano a riparo 
nel secolo nuovo). Dunque, dicevo: che stiamo a fare noi, gente lacerata da tanto 
dolore che ti immobilizza e ti inchioda sulla sedia a rotelle? Gente stritolata da un 

male congenito, che affonda le radici proprio alle origini dell’esistenza: ciechi nati, 
sordomuti, poveri, handicappati, oligocefali? Gente schiacciata dalle conseguenze 
nefaste di un incidente stradale, oppure mutilata sul lavoro, che ti ha stroncato i 
progetti nei quali si erano riposte mille speranze e tante attese così 
puntigliosamente disegnate a tavolino? Che ci stiamo a fare? C’è pure per noi un 
ruolo da giocare? Non con il compianto di chi ci sta attorno e neppure col 

pregiudizio di chi pensa alla nostra funzione come a qualcosa di estremamente 
marginale, e non di essenziale, per la vita del mondo? 
Che cosa siamo noi: mendicanti in cerca di pietà? Poveri in cerca di surrogati di 
speranza? 

A questo punto vorrei far esplodere fortissimo il mio "No!". No, non è così. 
Vedete, vi dico una cosa. Se noi dovessimo lasciare la croce su cui siamo confitti (e 

non sconfitti), il mondo si scompenserebbe. È come se venisse a mancare l’ossigeno 
nell’aria, il sangue nelle vene, il sonno nella notte. 
La sofferenza tiene spiritualmente in piedi il mondo. Nella stessa misura in cui la 
passione di Gesù sorregge il cammino dell’Universo verso il traguardo del Regno. 
In questo, Gesù è il nostro capo. Bellissimo, stasera, sentircelo al centro, Gesù. Lui 

confitto su un versante della croce e noi confitti, non sconfitti, sull’altro versante 

della croce, sul retro. 
Gesù, comunque, è in mezzo a noi. È toccabile. E quando abbiamo bisogno di lui 
non è necessario urlare: basta chiamarlo, perché sta appena dietro di noi. Gesù è 
il nostro capo. È il capo delle nostre attese. E noi, turbe di ammalati, abbiamo lui 
come responsabile del nostro sindacato. 

Noi dovremmo sentirci fieri di questa chiamata: perché si tratta di vocazione. 

È Gesù il centro. È lui che conta. È lui il capo. È lui che sta seduto accanto a noi 
quando gridiamo a causa del dolore, oppure ci muoviamo sotto le flebo, oppure non 
riusciamo a stare fermi né sopra un materasso di lana né sopra un letto di piume. 

È lui che si mette accanto a noi e ci dice che ci ama e che ci vuole bene. 
Da una parte c’è lui. E dall’altra c’è lei, Maria, la nostra dolcissima madre, la regina 
degli infermi. Salus infirmorum: colei che viene incontro e mette la mano sulla 

fronte dei suoi figli febbricitanti e percepisce subito la temperatura senza aver 
bisogno di termometri. E non ha bisogno di chiedere per sapere del nostro stato di 
salute, perché lei lo afferra al volo guardandoci negli occhi. 



E ora, perché il nostro lamento si trasformi in danza, vorrei dirvi ancora: non 
dobbiamo vergognarci della nostra malattia. Non è qualcosa da tenere nascosta. 

Non è un tabù. 
È quella parte della nostra carta di identità che ci fa rassomigliare di più a Gesù 

Cristo. Come facciamo a tenerla nascosta? E una tessera di riconoscimento 
incredibile, straordinaria. Non dobbiamo vergognarci della nostra malattia. 
Dobbiamo esserne fieri. 
E dobbiamo lottare contro la malattia. Dobbiamo lottare, mai rassegnarci. Mai 
rassegnarci, come non si è mai rassegnato Gesù. 
Gesù, Maria, non sono state mai delle persone rassegnate. Hanno sempre 

combattuto fino all’ultimo. E anche per noi ci deve essere lo stesso coraggio. "Se 
sappiamo lottare in piedi dobbiamo saper lottare anche in ginocchio", diceva Seneca 

a un gladiatore. 
A tutti voi dico: coraggio. 
Il Signore Gesù è con noi. Tanti amici sono con noi. Ci vogliono bene. 
Non abbiamo paura della solitudine! Perché nel mondo ancora non si è disseccata 

la buona radice delle anime generose. 
E poi, per vivere con fede la nostra dolorosa vicenda, ricordiamoci che la malattia 
non è il frutto dei nostri peccati personali. Qualcuno potrebbe pensare questo e 
dire: "Signore, cosa ho fatto io per meritare tutto questo?", oppure, come dicono i 
nostri anziani, "tutti io te li ho messi i chiodi sulla fronte perché dessi a me tanto 
dolore?". 

La malattia non è frutto dei nostri peccati personali. Perché il Signore non dà la 
sofferenza e il dolore a seconda dei meriti e dei demeriti di una persona. Tutto ciò 
che riguarda la sofferenza è un mistero che ci trascende e che va oltre di noi. 
E poi - lo sto sperimentando io in questi giorni - con la malattia dobbiamo fare 
l’esperienza dell’umiltà, dell’abbandono, dell’affido. 
Chi è abituato a una certa fierezza, ha pudore a lasciarsi servire dagli altri. Teme 

di dare fastidio ai parenti, agli amici. Soffre quando vede che gli altri si trovano in 
disagio per lui. Non sperimenta quell’abbandono disteso nelle braccia dell’amico, 
cioè di chi ti vuol bene. Nelle braccia del Signore forse sì, ma nelle braccia dell’amico 
no. 
Allora dobbiamo fare esperienza dell’abbandono. Questa esperienza dell’abbandono 

nelle braccia di chi ti vuol bene è segno. Segno e forse anche strumento, 

dell’abbandono totale nelle braccia di Dio. 
In ciò consiste la fede teologale. 
Tanti, tanti auguri carissimi fratelli. 
Il Signore vi benedica insieme con tutti coloro che vi stanno accanto e che vi danno 
una mano perché la vostra salute rifiorisca. 

 
Giovedì 8 febbraio 

in occasione della Festa della Madonna del Pilerio 
la nostra Forania è in pellegrinaggio in Cattedrale 

ore 16.30 Rosario, ore 17.00 S. Messa 
la sera non ci sarà la liturgia della Parola 
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